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Là sulla pietra che atten- 
deva che Abramo sgozzas- 
se suo figlio, là dove sorge 
la moschea di Al-Aksa, nes- 
sun dio pietoso ferma l’en- 
nesimo bagno di sangue. La 
tragedia che sta attanaglian- 
do la Palestina lascia sgo- 
menti ed attoniti noi occi- 
dentali che, pur costante- 
mente smentiti, amiamo cul- 
lare l’illusione d’essere im- 
muni dalla marea montante 
dell’odio perché capaci di 
arginarne ła prorompente 
capacità distruttiva. Sapien- 
ti analisti delle alchimie del- 
la politica ci dicono le “ra- 
gioni” della provocazione di 
Sharon, desideroso di fer- 
mare un processo di pace 
esile come una pianticella di 
grano nel deserto del Negev 
e quelle di Arafat, altrettan- 
to desideroso di sbloccare 
l’empasse infinita in cui pa- 
reva congelato il progetto di 
costruzione di uno stato 
palestinese. 

Ma noi abbiamo negli 
occhi le immagini dei corpi 
martoriati dei bambini col- 
piti dalle gelide macchine 
da guerra israeliane, abbia- 
mo negli occhi il volto del 
palestinese che mostra or- 
goglioso le mani insangui- 
nate, le mani che hanno 
sgozzato un riservista isra- 
eliano. E sappiamo, che non 
vi sono “ragioni” la dove la 
ragione tace. 

La possibilità della con- 
vivenza, dipende dalla con- 
divisione di uno spazio 
mentale che nessun confine 
statuale può istituire, poiché 
il con-dividere non può es- 


sere una spartizione decisa 
con il sangue e le armi, una 
spartizione dagli esiti scon- 
tati, dato l’enorme divario 
delle forze in campo. 

Un giovane palestinese 
ha dichiarato con rabbia ed 
orgoglio: “ho 22 anni e sono 
pronto a morire”. V’è in ciò 
un’aspirazione di libertà ma 
pure, cupamente, la dispe- 
rata determinazione di chi 
sa di non avere un futuro. In 


intutt'Italia o 


: Grande successo degli scioperi e delle mobilitazioni . 
i promosse la scorsa settimana dai sindacati di base. Ini- 
: ziamo il 12 con lo sciopero degli autoferrotranvieri per 
i proseguire il 13 con lo sciopero intercategoriale pro- 
; mosso dalla Cub nel pubblico impiego, nelle telecomu- 
: nicazioni, nella scuola e tra gli LSU e finiamo il 16 con | 
: lo sciopero della scuola di Cobas, Unicobas e Gilda. i 
i A Roma il 13 e il 16 nella capitale ma anche a Mila- 
: no, Napoli, Palermo e Cagliari sono scese in piazza de- 


: cine di migliaia di lavoratori, decisi a contrastare la 
i politica governativa sui salari e, al di là delle rivendi- 
i cazioni specifiche in materia di reddito, occupazione ; 
: ed investimenti, hanno espresso un netto rifiuto delle 


: mancette elettorali annunciate dalla finanziaria 2001, 
i che, nei fatti, conferma una politica di sgravio fiscale 
: alle imprese e di aumento delle spese militari. 
Nei prossimi numeri del giornale approfondimenti e 


i resoconti. 


Mortimer 


nessun luogo come questa 
terra arida e bella stretta tra 
le rive del Giordano ed il 
Mediterraneo, tra la Galilea 
e il mar Rosso appare nella 
sua cruda evidenza la follia 
del volersi far stato, poco 
importa “quale” stato, quel- 
lo inventato dalle Nazioni 
Unite nel ’48 per i reduci 
della più spaventosa trage- 
dia del ‘900 o quello cui 
aspirano i palestinesi, esuli 


Giocattoli di guerra 


Nei giorni scorsi il quotidiano della Confindustria ha 
pubblicato alcune notizie fatte “trapelare” ad arte da Ma- 
rina Militare e Fincantieri. La prima è quella dell’ormai 
prossima firma del contratto per la nuova ammiraglia ita- 
liana. La “Nuova unità maggiore” (NUM) della Marina 


in casa propria da oltre cin- 
quant’anni. 

E l’Europa? L’Europa in 
cui sinistra si allunga l’om- 
bra sempre più larga dei 
localismi, del razzismo più 
sfacciato, delle destre fasci- 
ste e naziste, si stringe nei 
propri confini, distante e si- 
lenziosa. 

Ma quant'è lungo il cam- 
mino tra Auschwitz e Gaza, 
tra Dachau e Ramallah? 
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La pianta dell’odio è co- 
me la rosa del deserto, un 
grumo di sterpi secchi che 
però bastano poche gocce 
d’acqua a far rinascere. 

Un giorno non iontano 
quando la memoria sarà del 
tutto sopita, quando il sogno 
tenace di un’umanità inter- 
nazionale e libera dallo 
sfruttamento si sarà infran- 
to contro l’Europa dei capi- 
tali potremmo scoprire che 


gli orrori nazionalisti e to- 
talitari del ‘900 sono tutt’al- 
tro che rinsecchiti, ma allo- 
ra sarà troppo tardi. 

Non possiamo restare a 
guardare da lontano la tra- 
gedia che si sta consuman- 
do in Palestina. Non possia- 
mo, come fanno le anime 
pie dell’esangue sinistra 
nostrana, invocare una di- 
plomazia internazionale che 
meno di un anno e mezzo fa 
ha per “ragioni umanitarie” 
bombardato i civili del Ko- 
sovo e della Serbia. Una di- 
plomazia che in nome del- 
l’umanità ha bombardato e 
ucciso non meno dell’eser- 
cito israeliano in questi 
giorni. Dobbiamo scendere 
in campo, pur nella consa- 
pevolezza degli infiniti 
ostacoli che ci attendono. 

Dobbiamo chiedere con 
forza la fine della violenta 
repressione contro la ribel- 
lione palestinese. Ma, con 
altrettanta forza dobbiamo 
avere il coraggio e la deter- 
minazione per chiedere 
quello che appare tanto più 
impossibile quanto più ra- 
gionevole: l’abolizione di 
tutti i confini, di tutti gli sta- 
ti, di tutti gli eserciti. L’uni- 
ca diplomazia possibile è 
quella che si costruisce dal 
basso attraverso i rapporti 
diretti con chi, tra il Gior- 
dano ed il mar Rosso, non 
crede hegli stati ma nell’au- 
todeterminazione di tutti gli 
sfruttati. 

Ne va della nostra so- 
pravvivenza. 


Maria Matteo 


viene classificata come una “portaerei di tipo inglese”, 
quindi molto più grande dell’attuale ammiraglia “Garibal- 
di” (27mila tonnellate di stazza contro 10mila con un pon- 
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Parma: giornata per 
Umanita Nova ' 


Sabato 28 ottobre alle ore 

17,si terrà un incontro con la 

redazione di “Umanità Nova - 

settimanale anarchico”: 

presentazione del giornale e 

dibattito. 

Ore 20: cena di Finanziamento 

per U.N. 

Le iniziative si terranno presso 

il Centro Argonne, via Argonne 

3 (zona Palasport e centro 

commerciale Panorama). 

Per info e prenotazioni: 

0347 7642679 

intervenite numerosi!!! 

Gruppo Anarchico A.Cieri-FAE 
Archivio/biblioteca sociale 

“Furiotti” 


Si susseguono in questi 
giorni a Torino varie inizia- 
tive per ricordare i trenta- 
cinque giorni di lotta alla 
Fiat del 1980, lotta iniziata 
con la minaccia di licenzia- 
re 14 mila operai, e conclu- 
sasi con una sconfitta che, 
a parere di molti, segna nel- 
ia storia del movimento 
operaio italiano una vera e 
propria cesura tra il decen- 
nio Settanta e gli anni Ot- 
tanta che seguirono. Non si 
può capire il senso che ebbe 
quella lotta, per gli operai 
coinvolti, per la dirigenza 
Fiat, per il sindacato e per 
il PCI, se non si tiene conto 
di cos’era cambiato dentro 
la fabbrica torinese dopo le 
lotte contrattuali dell’indi- 
menticabile 1969. Quelle 
lotte avevano messo in cri- 
si la cultura dell’impresa, 
una crisi profonda che tra- 
volgeva e rimodellava le 
stesse strutture della rap- 
presentanza operaia di-base 
e sindacale. Da quello scon- 
tro, iniziato allora e protrat- 
tosi per tutti gli anni Settan- 
ta, la Fiat e il movimento 
operaio torinese ne usciro- 
no profondamente trasfor- 
mati. I rapporti di forza in 
fabbrica erano cambiati a 
favore degli operai. Vecchie 
gerarchie e paure concrete 
risultarono infrante. I dele- 
gati, eletti, in tutti i reparti, 
ponevano apertamente la 
questione di chi governa la 
fabbrica. 


GLI ANNI DELLA 
“SARABANDA” 

Giovanni Agnelli in oc- 
casione della celebrazione 
del centenario della nascita 
della Fiat definì quel decen- 
nio come il periodo della 
“grande sarabanda”. Altri 
“pezzi grossi” della dirigen- 
za Fiat hanno descritto quel 
periodo come tempo in cui 
avevano perso il controllo 
della forza lavoro. Ogni 
mattina, ricorda Cesare An- 
nibaldi su “La Stampa” del 
12 ottobre 2000- “l’avvio 
del lavoro era condizionato 
da snervanti negoziazioni 
con i delegati che non favo- 
rivano certo la produttività 
e la competitività”. E Carlo 
Callieri il giorno seguente, 
sempre sul quotidiano tori- 
nese, afferma che la V Lega 
della Federazione torinese 
dei metalmeccanici era “un 
centro di potere fondato sui 
delegati”, irriducibile alla 
restaurazione dell’ordine 
d’impresa in fabbrica che la 
Fiat sentiva il bisogno d’in- 
traprendere sul finire degli 
anni Ottanta. Gli stessi ope- 
rai che lavoravano in Fiat 
non erano più riconducibili 
all’idea che i dirigenti si 
erano fatti negli anni Cin- 
quanta e Sessanta: tranquil- 
li, gran lavoratori, un po” 
brontoloni alla piemontese, 
ma scarsamente disposti al- 
lo sciopero e al “casino”. 
Quando una notte, passan- 
do davanti ai cancelli della 
Fiat presidiati dai picchet- 
ti, vidi delle ragazze e dei 
picchettanti “ballare tra i 
fuochi, mi dissi: quelli non 
sono operai”. Così afferma 
Cesare Romiti, all’epoca 
amministratore delegato 
della Fiat, ricordando una 
notte dei trentacinque gior- 
ni. Con quel periodo biso- 
gnava chiudere anche ri- 


Il popolo dei cancelli 


1969-1980: dall'autunno caldo operaio 


all'autunno caldo della Fiat 


schiando lo scontro duro 
con gli operai. Questa con- 
vinzione che andava matu- 
rando nella direzione Fiat, 
divenne operativa quando ci 
furono le prime avvisaglie 
della crisi di sovrapprodu- 
zione che stava investendo 
il mercato mondiale dell’au- 
to. 


1 35 GIORNI 

L’azienda, il 5 settembre 
1980, annunciava che ave- 
va 24.000 lavoratori ecce- 
denti. Di questi almeno 13/ 
14.000 avrebbero dovuto 
essere licenziati. Iniziavano 
così i trentacinque giorni di 
lotta alla Fiat. Chi stava in 
fabbrica viveva direttamen- 
te l’aspetto politico dell’of- 
fensiva Fiat e delle sue con- 
seguenze, in particolare 
l'inevitabile azzeramento 
del potere dei lavoratori nel 


caso di una sconfitta. Non 
si arrivò alle lettere di licen- 
ziamento, perché il 27 set- 
tembre cadde il governo. 
Poco dopo la Fiat annunciò 
il rinvio della procedura dei 
licenziamenti e la messa in 
cassa integrazione a zero 
ore per tre mesi di circa 
24.000 lavoratori a partire 
dal 6 ottobre. Per gli operai 
della Fiat fu sufficiente 
scorrere i nominativi degli 
elenchi affissi ai cancelli, 
per capire che l’azienda vo- 
leva decapitare la presenza 
dei delegati in fabbrica, 
quel tessuto di avanguardie 
che erano la base del “con- 
tropotere” nei vari reparti. 
Come risposta alle liste di 
espulsione per i lavoratori, 
decise unilateralmente dal- 
la Fiat, il Consiglio di fab- 
brica di Mirafiori approvò 
una mozione che dava il via 
al presidio di tutti i cancelli 
e chiedeva alle confedera- 
zioni di proclamare uno 
sciopero generale. Dai pri- 
mi giorni di ottobre davanti 
agli stabilimenti Fiat, si ani- 
mò, e a poco a poco prese 
forma, una nuova realtà so- 
ciale: il popolo dei cancel- 
li. 

Il 14 ottobre il Coordina- 
mento dei capi e intermedi 


Fiat aveva convocato una 
assemblea al Teatro Nuovo 
di Torino. La Fiat aveva fat- 
to le cose in grande, aveva 
mobilitato i dirigenti di tut- 
to il gruppo, a loro volta 
questi avevano impartito 
ordini ai capi e a catena 
questi avevano telefonato a 
casa ai lavoratori più mode- 
rati e opportunisti. Poi ave- 
vano organizzato pullman, 
pulmini e auto per racco- 
gliere tutti i disponibili e 
predisposto tanti bei cartel- 
li che invocavano il diritto 
di lavorare. Dal Teatro 
Nuovo uscì un corteo silen- 
zioso che percorse le vie 
cittadine passando alla sto- 
ria come la “marcia dei 
40.000”. Anche se non era- 
no quarantamila, ma molti 
di meno, l’impatto fu evi- 
dente. Ancora oggi rimania- 
mo stupiti osservando le 


foto di quei marciatori. Fu 
chiamata infatti marcia, non 
corteo o manifestazione, 
termini che si addicevano ai 
lavoratori. Abituati ai cor- 
tei colorati, rumorosi e rom- 
banti di slogan degli operai 
e delle operaie della Fiat, i 
“40 mila” marciatori si di- 
stinsero per il loro silenzio, 
per i pochi cartelli grafica- 
mente ben scritti, per il loro 
procedere ordinato e intrup- 
pato per le vie del centro, 
per il loro modo diverso di 
vestire: giacche, cravatte, 
soprabiti. 

L’indomani la gente dei 
picchetti venne a sapere che 
era stata raggiunta una ipo- 
tesi di accordo tra sindacati 
e dirigenza. Nel pomeriggio 
fu convocata l’assemblea di 
tutti delegati Fiat con i se- 
gretari nazionali al Cinema 
Smeraldo, nella periferia di 
Torino. In quell’assemblea 
si ebbe immediatamente 
sentore della sconfitta che 
quell’accordo segnava. 
Giovanni Falcone, delegato 
FIOM della Carrozzeria ed 
ex militante di Lotta Conti- 
nua, pronunciò una sorta di 
testamento politico, valido 
per un’intera generazione di 
avanguardie: “Ci sono degli 


accordi che non ti fanno fare 


dei passi avanti, che maga- 
ri ti fermano sulle posizioni 
che hai acquisito. Dopo hai 
difficoltà, e riprendi il cam- 
mino. Ma questo è sicura- 
mente un accordo che ci fa 
fare molti passi indietro”. 
Falcone proseguiva nel suo 
intervento, quando per ra- 
gioni di tempo venne richia- 
mato dalla presidenza: 
“Non ti preoccupare, com- 
pagno. Ho anche il diritto, 
dopo 12 anni mi cacciano 
fuori, concedetemi almeno 
di parlare ancora, perché io 
credo..., credo che la pos- 
sibilità come operaio Fiat, 
come delegato Fiat, non ce 
l’avrò mai più. Almeno la 
soddisfazione di aver chiu- 
so in bellezza, e sono con- 
tento di tutte le lotte che ho 
fatto, al di là che il padrone 
non mi riprenda più”. 

Il 16 ottobre al mattino 


E 


furono convocate le assem- 


blee operaie. Si votava sul- 
l’accordo appena firmato a 
Roma. Se nelle assemblee 
del mattino il risultato era 
perlomeno incerto, ma con 
una massiccia presenza di 
voti contrari, nelle assem- 
blee del pomeriggio i no 
prevalsero in modo netto. 
Nonostante questo i vertici 
sindacali dissero che l’ac- 
cordo era stato approvato a 
larga maggioranza dagli 
operai, dimostrando la loro 
volontà di chiudere quella 
partita iniziata un decennio 
prima. 


LA RESA DEI CONTI 

Subito dopo la conclusio- 
ne della lotta iniziarono nel 
movimento operaio le rese 
dei conti e fu probabilmen- 
te quel momento che segnò 
l’inizio della fine del sinda- 
cato dei consigli e della 
FLM. Oggi, rispetto al pas- 


sato, si comincia ad essere 


più consapevoli del ruolo 
svolto da una parte del sin- 
dacato e dello stesso Parti- 
to Comunista. Non si di- 
mentichi il quadro politico 
dell’epoca: il PCI aveva 
dato il peggio di sé nei tre 
anni dei governi di unità na- 
zionale (sacrifici, autorità, 


leggi speciali). I sindacati 
avevano imbastito la svolta 
dell’EUR (moderazione sa- 
lariale, sacrifici degli ope- 
rai per superare la crisi ca- 
pitalistica), una svolta però, 
come diceva amaramente 
Luciano Lama, che stenta- 
va a varcare i cancelli delle 
fabbriche. Così, lo scontro 
che la Fiat apriva per ripren- 
dere il potere perso in quel 
decennio, fu considerato 
utile anche da chi, nel sin- 
dacato e nel Partito Comu- 
nista, voleva chiudere con 
gli anni Settanta, anni che 
avevano visto affermarsi un 
modo di fare politica e sin- 
dacato sui luoghi di lavoro 
che sfuggiva ai controllo 
delle burocrazie sindacali e 
partitiche. 

In quei trentacinque gior- 
ni e negli anni seguenti si 
consumò anche una sordida 
lotta dentro il sindacato e i 
PCI. Oggi il velo è più sco- 
perto che nel passato. Quel- 
la che era consapevolezza 
politica di avanguardie tro- 
va oggi conferma nelle di- 
chiarazioni di Piero Fassino 
e Giuliano Ferrara, all’epo- 
ca amati dirigenti torinesi 
del PCI. Fassino dice che la 
Fiat aveva perfettamente ra- 
gione e chi si opponeva era 
un demagogo romantico in 
lotta contro la modernità, 
ovvero mercato a gogò e 
globalizzazione. Ferrara in- 
vece ci rivela che la lista dei 
61 licenziati Fiat dell’anno 
precedente, il 1979, quasi 
tutti delegati, accusati di 
violenza, fu concordata coi 
vertici del PCI torinese in 
particolare con Ugo Pec- 
chioli. Questa mossa della 
Fiat, secondo quanto dice lo 
stesso Cesare Romiti, era 
stata preparata da tempo e 
prima di prendere quel 
provvedimento “avvertim- 
mo i capi dei sindacati”, 
cioè i tre segretari naziona- 
li di allora, Lama, Carniti e 
Benvenuto. L’accusa ai 61 
si dimostrò in gran parte fal- 
sa. Solo quattro di loro, si 
verrà a sapere in seguito, 
erano in collegamento o lo 
erano stati in passato con 
gruppi terroristici. 

E evidente che questi ac- 
cordi sotterranei, queste 
trattative tra vertici sindaca- 
li, partitici e dirigenza Fiat 
miravano a depotenziare il 
potere contrattuale del sin- 
dacato dei consigli, un’e- 
sperienza che si voleva 
chiudere e che la si chiuse, 
un’esperienza sicuramente 
traumatica per i sindacati 
istituzionali, subita, non 
certo voluta, traumatica al 
punto che anche oggi non la 
vogliono riconsiderare, 
nemmeno a partire dal mini- 
mo necessario per fare sto- 
ria e cioè riconoscere il fat- 
to, ciò che è stato. 


Diego Giachetti 


La crescente miseria in 
Bolivia ha portato ad un ina- 
sprimento della lotta di clas- 
se ed a un’estensione del- 
l’azione diretta dei lavora- 
tori nelle città e nelle zone 
rurali con il fine di porre 
termine al governo fasci- 
stoide di Banzer. Infatti 
malgrado le apparenze sem- 
bra ormai aver perduto il 
controllo della situazione. 

Il clima è stato sempre 
più teso a partire dal mese 
di aprile: si sono scatenati 
scioperi dappertutto, a tal 
punto che il 21 settembre il 
governo ha fatto interveni- 
re la polizia e l’esercito al 
fine di sgomberare le stra- 
de bloccate dai manifestan- 
ti. Le forze armate hanno 
tolto pietre, alberi e diversi 
oggetti che costituivano pri- 
ma decine di barricate in- 
nalzate in tutti i paesi dai 
diversi settori della popola- 
zione che erano in lotta per 
i loro diritti: insegnanti, stu- 
denti, medici, contadini, 
produttori di foglie di coca, 
ecc... Questi ultimi hanno 
affrontato apertamente la 
polizia nella vallata di Co- 
chabamba: questi incidenti 
sono stati causa di decine di 
feriti, 6 morti e 4 dispersi. I 
militari hanno usato le armi 
contro i manifestanti disar- 
mati. Bisogna ricordarsi che 
questi produttori rivendica- 
no la fine dello sradicamen- 
to della loro sola risorsa di 
sopravvivenza (la foglia di 
coca), il blocco della co- 
struzione di edifici militari 
nella loro regione, una mo- 
dificazione della riforma 
agraria e l’annullamento 
definitivo della legge che 
porterebbe alla privatizza- 
zione dell’acqua. 

Il coordinamento per la 
difesa dell’acqua ha com- 
pletamente paralizzato la 
città di Cochabamba con 
delle barricate. I contadini 
più combattivi hanno anche 
organizzato dei posti di 
blocco sulla strada Cocha- 
bamba- Santa Cruz. Sono 
delle barricate che non ces- 
sano di moltiplicarsi da 
quando sono state teatro dei 
più gravi incidenti con 
l’esercito. Numerosi testi- 
moni hanno denunciato 
l’uso di armi di guerra da 
parte delle forze repressive 
inviate da Cristal Mayu e 
che conterebbero 800 mili- 
tari e 200 uomini della po- 
lizia nazionale. Da parte sua 
la piattaforma permanente 
per i diritti dell’uomo am- 
mette la natura criminale e 
selvaggia degli incidenti e 
chiede le dimissioni del pre- 
fetto di Cochabamba per le 
sue responsabilità, nonché il 
ritiro di tutte le forze arma- 
te da tutta la zona produt- 
trice di foglie di coca. 


UN MOVIMENTO 
GENERALIZZATO DI 
PROTESTA E DI 
RIVENDICAZIONE 

In altri tre dipartimenti 
come quello d’Oruro, la più 
popolata e produttiva regio- 
ne di queste zone agricole, 
sono state alzate delle bar- 
ricate. Nonostante che sia 
stata decretata la militariz- 
zazione di queste vie di col- 
legamento, tuttavia il gover- 
no non è riuscito a tenerle 
sotto controllo. Nei fatti non 
ci sono più collegamenti nel 


Un vulcano sociale 


paese. Ciò determina la 
mancanza di derrate alimen- 
tari che mettono in ginoc- 
chio le città bloccate dai di- 
mostranti. Attraverso la ca- 
mera nazionale di Commer- 
cio gli imprenditori si fan- 
no minacciosi e denunciano 
“la totale assenza del gover- 
no”. 

Nel dipartimento di San- 
ta Cruz, contadini e operai 
hanno occupato cinque 
campi petroliferi dell’ En- 
ron-Shell e dell’Exxon. Da 
parte loro gli indiani Yura- 
care che vogliono impedire 
che le multinazionali si im- 
possessino dei loro territori 
sono entrati in lotta. 

Gli insegnanti, che chie- 
dono un aumento dei loro 
salari, in ogni loro manife- 
stazione sono duramente 
repressi, licenziati ed imme- 
diatamente rimpiazzati. Gli 
studenti in lotta, solidali con 
gli insegnanti, sono in agi- 
tazione a Santa Cruz, La 
Paz e Sucre. In queste città 
i camionisti hanno bloccato 
le strade per denunciare, 
con gli studenti ed i lavora- 
tori, accordo che vuole 
privatizzare la principale 
fabbrica della regione. La 
maggior parte delle arterie 
stradali sono controllate dai 
contadini. 

A metà settembre, dei 
giudici corrotti sono stati 
sequestrati; il 21 settembre 
alcune banche hanno dovu- 
to chiudere le loro porte sot- 
to gli assalti dei manifestan- 


ti che lanciavano pietre su 
queste cattedrali dell’av- 
vento del Denaro. 


LA REPRESSIONE 
RADICALIZZA IL 
MALCONTENTO POPOLARE 
Il governo deve dunque 
far fronte ad una fronda ra- 
dicale e generalizzata del 
popolo boliviano e ha impa- 
rato a proprie spese che la 
repressione radicalizza le 
posizioni ed il malcontento 
popolare. I giovani libertari 
della Bolivia denunciano la 
preparazione di un piano re- 
pressivo del governo. Inol- 
tre sono già iniziati alcuni 
arresti: Wilma Plata, una 
sindacalista è stata arresta- 
ta il 26 settembre, mentre 
altri dirigenti sono entrati 
nella clandestinità per sfug- 
gire alla repressione. La 
principale centrale sindaca- 
le del paese, la Centrale 
Operaia Boliviana, COB, 


decreterà lo sciopero gene- 
rale per trenta giorni. In di- 
versi comparti, la base su- 
pera le parole d’ordine sin- 
dacali in modo spettacolare: 
la vettura del dirigente sin- 
dacale Santos è stata bru- 
ciata da dei contadini arrab- 
biati. I salariati di una fab- 
brica di cemento della città 
di Sucre hanno proclamato 
uno sciopero ad oltranza ed 
hanno occupato l’aeroporto 
della città. Altri settori del- 
la città a loro volta hanno 
promosso scioperi nelle di- 
verse città. 

Il contesto difficile ha 
condotto il ministro del- 
l’economia boliviana a ri- 
nunciare a partecipare al 
summit del F.M.I. a Praga, 
dal momento chè diversi 
gruppi , tra cui gruppi anar- 
chici , hanno promosso una 
mobilitazione internaziona- 
le il 26 settembre contro il 
F.M.I.. Le forze armate han- 


no garantito al presidente il 
loro sostegno, mentre diver- 
si organismi di difesa dei 
diritti dell’uomo hanno de- 
nunciato lo stato d’assedio 
nel quale si trova il paese. I 
nostri compagni della Gio- 
ventù Libertaria Boliviana 
proclamano l’autogestione 
operaia delle fabbriche del 
paese, la libertà di coltura 
e commercio della foglia di 
coca, la terra a chi la lavo- 
ra, la fine della priva- 
tizzazione dell’acqua, il di- 
ritto all’educazione, alla 
sanità e al lavoro e l’aboli- 
zione della proprietà priva- 
ta. E soprattutto chiedono 
che la solidarietà interna- 
zionale si mobiliti per soste- 
nerli in questo momento. 
Relazioni Internazionali 
della Fédèration 
Anarchiste 
(Le Monde Libertarie 
DELS 
libera traduzione di J.E) 


Parole sotto 


Il 31 Agosto, il ministro svedese della giustizia ha de- 
ciso di incriminare Brand per incitamento all’insurrezio- 
ne, che rappresenta una delle limitazioni della libertà di 
stampa, secondo le leggi svedesi. 

Il numero in questione di Brand e dell’8 Marzo, il gior- 
no della donna del corrente anno. Questo è avvenuto die- 
tro richiesta della SAPO (squadra speciale della polizia 
svedese con compiti che sommano quelli dei nostrani ROS, 
GIS, DIGOS, e servizi segreti) . 


Brand è una rivista anarchica che esiste dal 1898. L’at- 
tuale collettivo editoriale si è formato nel 1995. Il numero 
dell’8 Marzo era dedicato agli stereotipi proposti dalle ri- 
viste femminili Vecko Revyn e Frida, e di quelle maschili 
Slitz e Cafe. Il numero comprendeva un numero di sugge- 
rimenti sul sesso, questionari per i lettori, e la copertina 
era un falso che faceva la parodia del noto VeckoRevys 
“Come fare della vostra festa un successo”. Che noi ab- 
biamo trasformata in “Come fare della vostra rivolta un 
successo: dalla A alla Z”. Questo è il motivo che ha man- 
dato in bestia la SAPO e il ministero. 

Non ha aiutato notare lo spirito satirico ed ironico su 
alcuni dei modi di fare dell’attuale movimento anarchico 
svedese. 

L’articolo nell’interno trattava in ordine alfabetico i vari 
elementi tipici del movimento: le barricate, i cubetti di 
porfido, il passamontagna, Xena (TV serial) come princi- 
pessa dei combattenti. Noi tutti del collettivo redazionale 
di Brand siamo attivisti anarchici e proponendo il falso di 
VeckoRevyn volevamo capovolgere sotto sopra la visio- 
ne romantica della violenza e un’attitudine macho-d’azio- 
ne e guardare ironicamente a noi stessi. 

Perché questo numero ed articolo hanno procurato una 
tempesta simile? Secondo i geni della SAPO, la spettaco- 
lare occupazione delle case di Linkoping (città del sud- 
ovest del paese) del 17th di marzo era ispirato dalla lettu- 
re delle pagine di Brand. L’unico testimone che sarà ascol- 


chiave 


tato al processo è un poliziotto che ha visto gli occupanti 
hanno usato questo articolo come guida per le loro azioni. 

Tra le diverse scuole filosofiche questo è chiamato ”’ faux 
pas (passo falso)”: “Brand scrive come fare barricate, come 
difendersi con i san pietrini, quindi gli squatter hanno fat- 
to quello che hanno letto su Brand”. Noi pensiamo che la 
nostra parodia sulla violenza non c’entri in questo caso. 

Negli ultimi 15 anni in Svezia un gran numero di occu- 
pazioni e violenti sgombri, scontri di piazza, rivolte si sono 
succeduti. Esempi di occupazioni finite in rivolte di stra- 
da sono state quelle del 1990, l’occupazione di Gamla 
Mejeret in Vesteras in occasione del referendum sull’in- 
gresso della Svezia nel EU. In entrambi casi furono utiliz- 
zati dai dimostranti gli stessi collaudati metodi: barricate, 
passamontagna, lancio di pietre, cocktail Molotov, razzi, 
il tutto per tener lontano la Violenta Polizia svedese. Nu- 
merosi libri descrivono la lotta proletaria nelle strade sve- 
desi. In tal senso il numero di Brand incriminato non ag- 
giunge nulla di nuovo. 

Noi consideriamo questo atto giudiziale come un tenta- 
tivo intimidatorio della SAPO di attaccare la stampa dis- 
sidente in modo da attaccare il movimento tutto. Il pro- 
cesso contro Linus Brohult e il giornale Ekologisten que- 
sta primavera dopo le azioni di sabotaggio ecologiche con- 
tro l’autostrada Sodra Lanken ha aperto la strada a questo 
tipo di repressione. 

Il ministero della giustizia ha disposto la confisca del 
numero di Brand incriminato sul tutto il territorio nazio- 
nale. Su questo punto ci dispiace deluderli. Il numero di 
Brand dell’8 marzo 2000 è stato così popolare che tutte le 
copie sono state vendute. 


Per quelli che si vogliono dilettare con la lettura dello 
svedese il numero di Brand sequestrato ed incriminato può 
essere letto in Internet, purtroppo l’articolo incriminato è 
stato oscurato. http://www.motkraft.net/brand 

ennio 
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É\ Torino: festa 
di liberazione 
dalla sindone 


Venerdì 20 alle ore 21 alla 
sala delle Colonne in via 
Palazzo di Città 14 conferenza 
dibattito anticlericale sul 
Giubileo con Francesco 
Carlizza dell’Associazione per 
lo Sbattezzo. 
Sabato 21 ottobre in piazza 
Solferino dalle ore 15 alle 19 si 
svolgerà un'iniziativa 
anticlericale per riaprire uno 
spazio di libertà e festa nel 
centro cittadino occupato da 
agosto dalla chiesa e dal 
comune (parcheggi, stand, 
blocco di intere vie, polizia 
schierata ovunque) per 
l'ostensione della sindone. 
Sarà un'occasione di controin- 
formazione, festa, spettacolo. 
In programma, tra l’altro: 
Joe Fallisi in concerto: “E 
quando muoio io”, canzoni 
anticlericali, rivoluzionarie, 
anarchiche, antimilitariste... 
Sempre Joe Fallisi nella lettura 
teatrale del “Concilio d'amore” 
di Oskar Panizza. 
Salvatore Corvaio, oltre ad 
esibirsi come fachiro, eseguirà 
una performance su Giovanna 
D'Arco. 
Da Milano la Banda degli 
ottoni. 
Max Troissix eseguirà il 
proprio canzoniere “eretico”. 
info: 0338 6594361 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Livorno: 2° quaderno 
d’antipsichiatria 


È uscito il quaderno numero 
due: materiali d’antipsichiatria 
(a cura del gruppo Nabat); 
contiene la “lettera ai direttori 
dei manicomi” di Antonin * 
Artaud, estratti da “Sentire le 
voci” di G.Bucalo, link e 
indirizzi utili. 

Una copia (46 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 Livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°2. 


Torino: dibattito 
antimilitarista 


Venerdì 10 novembre alle ore 
21 presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese in corso Palermo 46 
dibattito “Contro tutti gli 
eserciti e le produzioni di 
morte”. Interverrà Pietro Stara 
della Commissione Antimilitari- 
sta della FAI che presenterà 
un dossier di controinformazio- 
ne di oltre 300 pagine. 

Info: 0338 6594361 oppure 
011 857850 
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© Bergamo: ricordando 
Pier Carlo Masini 


Sabato 18 novembre - ore 
16,30 - nel Salone “Furietti” 
della Biblioteca Civica “A. Mai” 
(Bergamo), organizzato dalla 
redazione della “Rivista 
Storica dell’Anarchismo” si 
terrà un pubblico seminario di 
studi sul tema: “Ricordando 
Pier Carlo Masini 
1990-2000: dieci anni di studi 
sull'anarchismo in italia” 
ll seminario, che intende 
delineare un primo bilancio 
sulla più recente stagione 
storiografica sull’anarchismo, 
sarà tenuto da: 
Nico Berti e Ciaudio Venza 
(Università di Trieste) 
Coordina Gianpiero Landi 
(redazione Rivista Storica 
dell’Anarchismo). 
Saranno presenti anche gli 
altri redattori delia Rivisia 
Storica dell'Anarchismo. 
Biblioteca Civica “A. Mai” 
Bergamo 
Associazione “Amici della 
biblioteca A. Mai" 
Biblioteca “F. Serantini” Pisa 
Rivista Storica 
dell’Anarchismo 


> Novità 
Zero in condotta 


Che cos'è la proprietà di 
P.J.Proudhon 


“ „Se dovessi rispondere alla 
domanda “che cos'è la 
schiavitù?”, potrei con una 
parola rispondere: “è l'assassi- 
nio” e tutti capirebbero 
immediatamente cosa intendo 
dire...E a quest'altra domanda, 
dunque “che cos'è la proprie- 
tà?” perché non potrei 
rispondere ugualmente “è ii 
furto”, con la certezza di 
essere compreso? Quest'ulti- 
ma affermazione non è, infatti, 
che la prima, appena trasfor- 
mata...”. 

Il più famoso libro di Proudhon 
- teso a dimostrare l'origine 
criminale della proprietà - 
viene ora riproposto in una 
nuova traduzione {a cura del 
compagno Enzo Papa) da 
“Zero in Condotta”, con una 
introduzione curata dai 
Comidad di Napoli. 


Il libro (230 pagine) può 
essere richiesto a Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano, fax 022551994, 
e-mail: zeroinc@tin.it, o 
tramite versamento sui conto 
corrente postale n° 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano. 

Costa 25.000 lire. 


Per richieste di cinque copie 
ed oltre con pagamento 
anticipato, sconto dei 50%. 


Lo stato moderno ha fon- 
dato la propria legittimità 
sul diritto, con cui ha abil- 
mente nascosto il monopo- 
lio della forza fisica, suo 
reale fondamento, normal- 
mente utilizzato per proteg- 
gere gli interessi degli atto- 
ri economici dominanti e 
per reprimere tentativi di 
trasformazione della socie- 
tà. La situazione attuale del 
pianeta mostra che il diritto 
ha finora fallito nella realiz- 
zazione della giustizia e del- 
la pace. Alla globalizzazio- 
ne del sistema statale, che 
data dalla seconda guerra 
mondiale, e che non ha an- 
cora conosciuto la propria 
fine, è seguita, infatti, con 
un cammino parallelo, la 
globalizzazione dell’ econo- 
mia e del crimine. L’intrec- 
cio tra politica, economia e 
crimine — che in Sicilia ha 
conosciuto momenti molto 
alti — è ormai talmente stret- 
to che persino le Nazioni 
Unite sembrano arrivate ad 
un consenso di massima per 
stilare una Convenzione In- 
ternazionale sulla crimina- 
lità transnazionale che im- 
pegnerà i governi firmatari 
e i parlamenti che la rece- 
piranno nei rispettivi ordi- 
namenti interni. 


Il sindaco di Palermo, 
Leoluca Orlando, si è mol- 
to impegnato in questi anni 
a diffondere una immagine 
della città siciliana ripulita 
dalla peste mafiosa, accre- 
ditandola come uno degli 
snodi di normalità e legali- 
tà da additare ad esempio 
planetario, e preparando per 
se stesso un futuro nel cam- 
po della diplomazia mon- 
diale in ambito ONU. Eppu- 
re, nonostante i duri colpi 
inferti al braccio armato 
della mafia e ad alcuni seg- 
menti dell’«intelligenza» 
mafiosa, il controllo crimi- 
nale del territorio ed il de- 
grado sociale, economico e 
culturale della Sicilia, da 
cui quel controllo trae nu- 
trimento, sono tuttora inal- 
terati, se non per qualche 
immagine di superficie. 


Se questo è il quadro del- 
la situazione, con qualche 
luce e molte ombre, va so- 
prattutto sottolineato che 
l'operazione delle Nazioni 
Unite nei confronti del cri- 
mine transnazionale fa par- 
te delle ombre più delle luci; 
l’assunto assolutamente po- 
co credibile è, infatti, quel- 
lo secondo il quale il siste- 
ma internazionale di stati e 
di governi nazionali, per 
come è configurato attual- 
mente, sia soggetto di solu- 
zione al problema, mentre le 
prove indicano senza ombra 
di dubbio che lo stato in 
quanto forma di dominio ed 
i governi come espressioni 
di politiche pubbliche sono 
parte integrante del proble- 
ma stesso. 


Chi, infatti, se non stati 
e governi sono i soggetti del 
terrore a tutto campo, alle- 
stendo golpe cruenti, scate- 
nando guerre, seminando 
morte con attentati eseguiti 
dalle numerose agenzie pa- 
ramilitari e di servizi più 0 
meno segreti, incarcerando 
le voci di dissenso e di op- 
posizione, sequestrando uo- 


Verso un dicembre 
di lotta in Sicilia 


mini, donne e bambini e fa- 
cendoli scomparire dopo 
inenarrabili torture, condan- 
nando a morte legale in 
spregio dei più elementari 
diritti civili e umani? 


I loro nomi sono: Cile, 
Etiopia, Eritrea, Sierra Le- 
one, Congo, Cuba, Argen- 
tina, Colombia, Stati Uniti, 
Cina, Arabia Saudita, Bir- 
mania e via proseguendo. 


Chi, infatti, se non stati 
e governi sono i soggetti che 
effettuano impunemente ge- 
nocidi per ogni latitudine 
del globo terrestre, facendo 
estinguere gli indios nativi 
nel Chiapas come nel con- 
tinente latino-americano, 
massacrando i tutsi nel con- 
tinente africano, assassinan- 
do più di un terzo della po- 
polazione di Timor Est, 
sterminando tutto ciò che sa 
di curdo in medio-oriente, 
mortificando metà della po- 
polazione ricacciata in pie- 
no medioevo, costringendo 
milioni di persone a fuggire 
dalle proprie case nell’area 
balcanica, profughi e rifu- 
giati interni senza capire 
perché tanta follia cinica ma 
statualmente razionale? 


I loro nomi sono: Messi- 
co, Colombia, Ruanda, In- 
donesia, Turchia, Iraq, Af- 
ganistan, Serbia, Croazia e 
via proseguendo. 


Chi, infatti, se non stati 
e governi sono i soggetti i 
quali, direttamente o indi- 
rettamente, grazie a norme 
permissive quando non ad- 
dirittura complici e di favo- 
re, inquinano il pianeta con 
produzioni nocive alla salu- 
te, dai pesticidi alle fabbri- 
che chimiche, dalle emissio- 
ni che bucano lo strato del- 
l’ozono al nucleare che si ir- 
radia per mari e per cieli, 
dal beneplacito agli organi- 
smi geneticamente modifi- 
cati ad una catena alimen- 
tare sottratta al controllo del 
pubblico, compreso l’ele- 
mento primario: l’acqua in 
via di privatizzazione? 


I loro nomi sono: Regno 
Unito, Germania, Russia, 
India, Stati Uniti, Francia e 
via proseguendo. 


Chi, infatti, se non stati 
e governi sono i soggetti che 
incrementano 1 livelli di po- 
vertà facilitando l’accumu- 
lazione di ricchezza nelle 
mani di pochi individui stra- 
miliardari, sedendo nelle 
sedi occulte delle istituzio- 
ni internazionali le cui de- 
cisioni causano miseria in 
tre quarti del pianeta, sca- 
tenando una corsa al ribas- 
so dei redditi e dei salari, 
eliminando le fasce di sicu- 
rezza e di assistenza socia- 
le, rendendo inaccessibile ai 
più l’istruzione e la sanità, 


strangolando popolazioni 
con interessi onerosi di de- 
biti politicamente ed econo- 
micamente devastanti, ali- 
mentando il mito di un capi- 
talismo globale senza con- 
corso del lavoro, determi- 
nando processi di migrazio- 
ne di masse sempre più nu- 
merose alla mercé di rin- 
novati traffici criminali, di 
razzismi arcaici e di nuove 
forme di divisione etnica? 


I loro nomi sono Banca 
Mondiale, Fondo Monetario 
Internazionale, Organizza- 
zione Mondiale del Com- 
mercio, Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Svilup- 
po Economico, Banca per i 
Regolamenti Internazionali, 
costituiti dagli stati e dai 
governi del pianeta che in- 


. sieme compongono le Na- 


zioni Unite. 


Chi, infatti, se non stati 
e governi sono i soggetti de- 
putati a scatenare guerre 
che oggi vengono definite 
umanitarie solo perché ai 
militari in divisa seguono o, 
talvolta, precedono le trup- 
pe dei civili delegati ad 
anestetizzarne gli aspetti vi- 
sibilmente più appariscenti, 
al fine di drogare una opi- 
nione pubblica mondiale 
sulle reali finalità belliche, 
mistificando cause e nature 
degli interventi armati, del 
commercio di armi e di mine 
antiuomo, e con il concorso 
a mo” di palliativo di quelle 
organizzazioni non gover- 
native che, con i soldi go- 


vernativi, distribuiscono 
con la mano destra viveri 
nel medesimo momento in 
cui la mano sinistra bombar- 
da? 


I loro nomi sono: Nato, 
Stati Uniti, Unione Euro- 
pea, Italia quindi inclusa, e 
via proseguendo. 


Anche la vexata quaestio 
del narcotraffico — l’alibi 
principale che muove il si- 
stema delle Nazioni Unite a 
stipulare questa ipotesi di 
Convenzione internazionale 
— viene affrontata sul piano 
della mera repressione sen- 
za entrare nel merito di que- 
gli intrecci tra politica, eco- 
nomia e crimine, il cui per- 
no centrale è l’organizza- 
zione del capitale mondiale 
integrato con il sistema di 
potenza degli stati, respon- 


sabili delle iniquità sociali 
su buona parte del globo 
terrestre. 

Ciò che non verrà tratta- 
to sul tavolo delle Nazioni 
Unite è la vera posta in gio- 
co: l’abbassamento indotto 
del costo delle materie pri- 
me, di cui è ricco il sud del 
pianeta, all’origine della 
crisi dell’agricoltura tradi- 
zionale; la frenetica corsa a 


nuovi processi di industria- 


lizzazione e di concentra- 
zione terriera, che spazza- 
no via i mezzi di sussisten- 
za di intere popolazioni, 
costrette pertanto a produr- 
re ciò che viene consumato 
dai ricchi cittadini del nord 


(ma purtroppo ora anche dai 
poveri del sud); una inedita 
attrazione fatale di darwi- 
niana memoria che spinge le 
popolazioni sul ciglio ri- 
schioso tra sopravvivenza 
ed estinzione, tra morte e 
deportazione nei numerosi 
processi di inurbamento 
forzoso, vero terreno ferti- 
le per ogni criminalità. 


La narcosi immessa in 
dose massicce che interrom- 
pe la memoria dei fatti e la 
concatenazione delle re- 
sponsabilità, alimenta il 
senso di prepotenza su cui 
si istruiscono le nuove mo- 
dalità di controllo sociale, 
anche e non solo mediante 
le tecnologie sofisticate in 
dotazione a stati e governi 
delle nazioni più o meno 
unite. La retorica della si- 
curezza degli individui rin- 
chiusi nelle case difese da 
eserciti ormai privati viene 
assunta come alibi a fronte 
di una criminalità che rive- 
ste le medesime dimensioni 
in termini di ricchezza e di 
potenza nonché, soprattut- 
to, la medesima logica di 
funzionamento degli attori 
sovranazionali e internazio- 
nali. Ciò obbliga non solo a 
una riflessione puntuale e 
articolata, ma anche alla 
elaborazione di una proget- 
tualità teorica e pratica che 
sappia cogliere gli snodi 
analitici, scommettere sulle 
tendenze anticipate dagli 
eventi e dalle strategie or- 
welliane di dominio plane- 
tario, sottrarsi alle seduzio- 
ni mimetiche per incidere 
conflittualmente e avanzare 
sperimentalmente un altro 
modo di essere al mondo 
insieme a tanti diversi. 


Per questo, intendiamo 
denunciare l’ipocrisia mon- 
diale che si riunirà a Paler- 
mo a metà dicembre per 
sancire una Convenzione 
internazionale sulla crimi- 
nalità transnazionale, alla 
quale saranno presenti buo- 
na parte dei responsabili del 
crimine mondiale. La pre- 
senza dei corpi fisici con- 
vergerà con lo sforzo delle 
intelligenze a smascherare il 
gioco delle parti, rovescian- 
do i termini delle questioni 
e provando a costruire col- 
lettivamente pratiche di lot- 
ta teorica e quotidiana mag- 
giormente mirate a spiazza- 
re i processi di globalizza- 
zione in atto a livello poli- 
tico, economico, culturale e 
sociale, sulla scia di quanto 
realizzato a Seattle, a Gine- 
vra, a Davos, a Bologna, a 
Genova, a New York e a 
Praga. 


Coordinamento against 
global crime 2000 

Per un dicembre 

di lotta in Sicilia 
Palermo, settembre ‘00 


Le ultime settimane han- 
no visto, sul versante dei 
rapporti interni al ceto po- 
litico, il verificarsi dell’ac- 
celerazione di alcune dina- 
miche che giungeranno a 
piena definizione, con ogni 
probabilità, a primavera. 

Il centro destra, penaliz- 
zato dal fallimento del ten- 
tativo di far svolgere in an- 
ticipo le elezioni, vede con 
preoccupazione la ripresa di 
vivacità del centro sinistra 
che si prepara a raccogliere 
consensi, soprattutto nei 
gruppi sociali dominanti ma 
anche in quote di elettorato 
popolare, sulla Legge Fi- 
nanziaria. 

Nello stesso tempo, il 
prolungarsi della fase pre 
elettorale rischia di mettere 
a repentaglio la pace prov- 
visoria che caratterizza quel 
vero e proprio campo di 
Agramante che è, come Ío è 
il centro sinistra, il Polo. 

La recente, e ripugnante, 
iniziativa della Lega Nord 
contro una moschea ha in- 
fatti resso evidente: 

- che la Lega deve, co- 
munque, caratterizzarsi su 
alcuni temi precisi quali 
l'ostilità di carattere xeno- 
fobo contro gli immigrati; 

- che le operazioni che 
conduce sono inaccettabili 
per i settori del centro de- 
stra che vogliono conquista- 
re settori di elettorato mo- 
derato. 

Se, in aggiunta conside- 
riamo, che il padronato ri- 
conosce ormai apertamente 
l’opportunità di avere una 
quota di immigrati regolari 
da utilizzare nelle proprie 
aziende che persino UGL 


A Bologna si è tenuto il 


14 e 15 ottobre il previsto 
convegno della FAI incen- 
trato in maniera precipua 
sulle tematiche. dell’immi- 
grazione e sulla questione 
internazionale. Il 15 vi inol- 
tre stata una sessione stra- 
ordinaria del 23° congresso 
che ha provveduto alla no- 
mina della Commissione di 
studi mondiali. 
Pubblichiamo le varie 
mozioni approvate. 


COORDINAMENTO 
ANTIRAZZISTA 

Il convegno della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
riunito a Bologna il 14 e 15 
ottobre 2000, istituisce un 
Coordinamento nazionale 
antirazzista dei compagni 
federati aperto ai compagni/ 
e di federazione e movimen- 
to impegnati nelle lotte a 
fianco dei migranti. 

Il coordinamento si dota 
di un indirizzo postale: c/o 
' Gruppo Anarchico Germi- 
nal, via Mazzini 11, 34121 
Trieste: e-mail 
(feddenit@tin.it) e telefoni- 
co (0330 372715) 


ANTIFASCISMO 

I compagni e le compa- 
gne riuniti al convegno del- 
la FAI del 14 e 15 ottobre 
2000, a Bologna, appoggia- 
no la mobilitazione antifa- 
scista del 10 e 11 novembre 
prossimi, indetta a Milano 
contro il raduno di Forza 
Nuova. Il convegno appog- 
gia inoltre le iniziative che 
i compagni di Trieste met- 
teranno in campo a fine no- 


Il circo equestre 
elettorale si anima 


(il sindacato postfascista) si 
propone di organizzare sin- 
dacalmente questa quota di 
forza lavoro, appare eviden- 
te come un razzismo rozzo 
ed esplicito è disfunzionale 
allo sviluppo di una destra 
moderna e liberale. 

In queste contraddizioni 
dell’area berlusconiana la 
sinistra può inserirsi per 
trarne qualche vantaggio 
elettorale e per riprendere le 
vecchie e gloriose bandiere 
dell’antirazzismo, bandiere 
peraltro sin troppo spesso 
lasciate cadere nel fango. 


Nel campo del centro si- 
nistra, prosegue il tentativo 
di dar vita ad una credibile 
seconda gamba dell’allean- 
za, una seconda gamba 
“moderata” e centrista ca- 
pace di sottrarre voti al Polo 
e di accreditare un’immagi- 
ne del fronte progressista 
non subalterno ai DS. 

È sin troppo evidente che 
il ceto politico centrista del- 
l’area “progressista” è ple- 
torico, frantumato, privo di 
ogni capacità progettuale 
ma, in fondo, questo non è 
un vero problema. 

La leadership di Rutelli è 
volta proprio a miscelare un 


beverone composto da ex 
democristiani, ex socialisti, 
ex qualsiasi cosa uniti solo 
dall’esigenza di porgersi al- 
l’elettorato come uno schie- 
ramento moderno, piacente, 
accattivante. 

Un ulteriore, se ve ne 
fosse bisogno, esempio di 
morte della politica se per 
politica si intende un’attivi- 
tà, magari deplorevole, ma 


almeno fondata su program- 
mi identità, tradizioni, radi- 
camento. 

La fine della politica par- 


lamentare, il suo esplicito 


ridursi ad avanspettacolo 
apre la strada al diretto 
esercizio del potere da par- 
te delle corporazioni e de- 
gli apparati che detengono 
il controllo dell’economia e 
della comunicazione ma 


I a convegno 


vembre contro un ennesimo 
raduno di Forza Nuova ed 
in antagonismo alla contem- 
poranea manifestazione del- 
le forze istituzionali e para 
istituzionali di natura op- 
portunistica caratterizzata 


“da un antifascismo di ma- 


niera. 


A PALERMO CONTRO 
IL CRIMINE GLOBALE 

Il Convegno della FAI 
riunito il 14 e 15 ottobre 
2000 aderisce alla manife- 
stazione da farsi il 12 di- 
cembre 2000 a Palermo sul- 
la strage di stato promossa 
dai compagni anarchici lo- 
cali e in concomitanza al 
vertice dell'ONU sulla cri- 
minalità transnazionale do- 
ve i compagni terranno per 
111 dicembre 2000 un cone 
trovertice per smascherare 
il vero ruolo poliziesco del- 
PONU verso l’immigrazio- 
ne e il terzo mondo e relati- 
va alla manifestazione per il 
12 dicembre. 


INTERNAZIONALE 

La sessione straordinaria 
del 23° Congresso della 
FAI, tenutasi a Bologna il 
15 ottobre, considerando 
estremamente importante la 
questione internazionale e 
volendo rafforzare i legami 
di conoscenza, solidarietà e 


collaborazione su scala in- 
ternazionale: 

BM conferma l’importan- 
za di una commissione di 
studi mondiali e affida nuo- 
vamente l’incarico a Salvo 
Vaccaro. 

BW stabilisce che lindi- 
rizzo per le relazioni inter- 
nazionali è presso la Com- 
missione di Corrisponden- 
za, che provvederà alla pub- 
blicazione della corrispon- 
denza sul B.I. 

BI accoglie la proposta 
della FAM di promuovere 
un convegno internazionale, 
approvando la lettera pre- 
sentata dalla Federazione 
Milanese, che riportiamo di 
seguito. 


Le recenti iniziative con- 
tro la guerra nei Balcani, le 
marce contro la disoccupa- 
zione, le mobilitazioni con- 
tro il WTO, PFMI e gli or- 
ganismi del dominio mon- 
diale hanno visto in prima 


fila anarchici e anarchiche 


di ogni paese, aderenti o 
meno alle federazioni del- 
l’IFA che hanno così inteso 
rispondere alla necessità 
pratica della lotta interna- 
zionalista contro il potere 
economico e politico. 

Per essere maggiormen- 
te incisivi crediamo che la 
pratica internazionalista ab- 


bia bisogno di confronto, di 
coordinamento, d i organiz- 
zazione. 

Per favorire questo pro- 
cesso riteniamo che sia ur- 


gente confrontarci colletti- 


vamente sul processo di uni- 
ficazione europea, le mobi- 
litazioni contro la “giobaliz- 
zazione”, la crescita pro- 
gressiva dei movimenti xe- 
nofobi, razzisti e nazionali- 
sti, la ristrutturazione del 
mercato del lavoro. 

Per questo proponiamo 
un convegno di delegati del- 
le varie federazioni e orga- 
nizzazioni aderenti all’IFA 
sul suolo europeo che af- 
fronti, oltre a questi temi, 
anche lo stato dei rapporti 
interni all’Internazionale, il 


pone anche all’ordine del 
giorno spazi nuovi per la 
critica della mediazione po- 
litica e per una ripresa di 
iniziativa sociale. 

Quale sarà la dinamica 
dominante non dipende cer- 
to da noi ma anche la no- 
stra azione concorrerà a de- 
finire lo scenario sociale e 
politico dei prossimi mesi. 

CMS 


rilancio della collaborazio- 
ne reciproca, l’individua- 
zione di campagne di agita- 
zione comuni, l’eventuale 
organizzazione di un conve- 
gno aperto. di rilancio del- 
l’iniziativa dell’IFA per il 
2001. 


UMANITÀ NOVA 

Il 19 novembre si terrà a 
Milano nella sede della Fe- 
derazione Anarchica Mila- 
nese, in viale Monza 255 un 
convegno su Umanità Nova 
con relazioni .della redazio- 
ne e dell’amministrazione. 


` Il convegno nazionale 
della FAI riunito 

‘a Bologna il 14 e 15 
ottobre 2000 


© BOLOGNA 15 OTTOBRE 2000 
| INTIMIDAZIONI POLIZIESCHE AL CONVEGNO DELLA 
-~ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


Agen della Polizia di Stato in borghese hanno fer- 
| mato, identificato e perquisito, diverse auto che arriva- 
i vano 0 partivano da Porta S. Stefano nel cui Cassero era . 
| in svolgimento in Convegno nazionale della FAI sui temi 


| della lotta antirazzista e per |’ affermazione della libertà 
i di circolazione per tutte le persone. 

: Permangono gli atteggiamenti sbirreschi e intimidatori 
delle forze armate dello Stato che in nome delle tutela. 


| dell’ordine costituito opprimono quanti lottano por la li- 


bertà e la giustizia sociale. 


| i. nazionale della FAI AL 


‘22 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Torino: 
| campagna. 
‘abbonamenti ! 


A Torino tutti coloro che | 
‘ rinnovano Q sottoscrivono un 
‘abbonamento a Umanità Nova 
me l da dall'anno avranno 


ni libro dre essere ion (nel 

‘| sede della Federazione 

© Anarchica Torinese 

-~ inC.soPalermo46. — 

‘La sede è aperta dopo le: 21 il i 
| primo e il terzo mercoledì del. 

| mese, tutti giovedì e durante 

| leiniziative pubbliche. 
Per contatti e informazioni 01 1 
857850 oppure 0338 6594361. 


De Andrè 


-In seguito all'esaurimento 


delle prime due tirature, è 
stato nuovamnte ristampato il 
libretto “Signora libertà, 
signorina anarchia”, realizzato 
dalla redazione della rivista “A” 
e dedicato a Fabrizio De 
Andrè. Contiene scritti di 
Paolo Finzi, Alessandro 
Gennari, Romano Giuffrida e 
Bruno Bigoni, Mauro Macario, 
Gianna Nannini, Mauro 
Pagani, Marco Pandin, 
Cristina Valenti. C'è poi 
un'intervista (poco conosciuta) 
a Fabrizio realizzata nel ‘93 da 
Luciano Lanza. E molte foto di 
Reinhold Kohl. i 
Formato rivista (A4), 24 
pagine, stampato in bicromia, 
il libretto costa 5.000 lire. Per 
ogni richiesta inferiore alle 10 
copie, chiediamo di aggiunge- 
re un piccolo contributo 
(almeno mille lire) per le spese 
di spedizione postale. Chi ne 
richiede almeno 10 copie, non 
deve niente per le spese di 
spedizione postale. E soprat- 
tutto paga ogni copia solo lire 
2.500 (invece di 5.000). 

Per ulteriori info: Editrice A, 
cas. post. 17120, 20170 
Milano, tell 02 28 96 627, fax 
02 28 00 12 71, e-mail 
<arivista@tin.it>, http:// 
www.anarca-bolo.ch/a-rivista. 


Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse į 
diffondere Umanità Nova, : 
anche un numero limitato di | 
copie, è pregato di mettersi in 
contatto, scrivendo 
o telefonando. 
È altresì utile 
f 


H 
i 
i 
La diffusione del nostro | 
i 
f 


contattare librerie od edicole į 
disponibili ad esporre UN. f 


22 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Torino: carovana 
dei migranti 


Domenica 22 ottobre saremo 
in piazza per sostenere ia 
“Carovana dei diritti dei 
migranti” che, partendo da 
Brescia attraverserà l’Italia per 
portare di città in città la lotta 
che vede ormai da mesi gii 
immigrati impegnati nella 
rivendicazione del permesso di 
soggiorno. 

Domenica 22 ottobre ore 10 
piazza della Repubblica 


Il nostro impegno non è nato e 
non finirà con quest'iniziativa: 
già da un anno lottiamo contro 
la legge razzista 40/98 “Turco- 
Napolitano”. 
La nostra opposizione ai centri 
di detenzione non è nata e non 
finirà con la campagna 
elettorale. 
Siamo per la libera circolazio- 
ne di tutti gli individui e contro 
la politica razzista de! gover- 
no, sia esso di destra o di 
sinistra. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; Zone di 
Conflitto, LOC, Comitato 
Chiapas; CSOA Askatasuna 


$ Sicilia: carovana 
dei migranti 


Anche i coordinamenti per la 
pace ed antirazzisti siciliani 
partecipano alla carovana per i 
diritti degli immigrati che si 
svolgerà dal 21 al 28 ottobre. 
Sabato 21 vi sarà una manife- 
stazione a Ragusa sede di un 
CPT, Lunedì 23 aTrapani dove 
sta riaprendo il lager Vulpitta, 
Martedì 24 si tenterà di 
visitare i centri di detenzione 
di Caltanissetta e di Agrigento, 
quindi una delegazione 
parteciperà alla manifestazio- 
ne nazionale di Roma de! 28 
ottobre. 


>> Carrara, Germinal: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara, il 
giovedì dalle 18 alle 20 e la 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


$ Rivista A: nuovo 
numero di fax 


02 28 00 12 71 é il numero di 
fax della rivista “A”. Il numero 
di telefono non cambia (02 28 
96 627, con segreteria 
telefonica), ma per i fax si 
deve ora utilizzare solo il 
nuovo numero dedicato. 


Nel mio peregrinare esti- 
vo in Turchia, ho avuto il 
piacere (me lo ero imposto) 
di incontrare, ad Istanbul, 
alcuni compagni e compa- 
gne impegnate nella lotta 
antimilitarista. Tra l’altro, 
oltre che essere antimilita- 
risti ho avuto la soddisfazio- 
ne di scoprire che si dichia- 
rano anarchici e libertari: 
una accoppiata veramente 
esplosiva che per il regime 
militare turco equivale al 
disgusto che potrebbe pro- 
vare un nazista trovandosi 
di fronte ad un omosessua- 
le ebreo con simpatie di si- 
nistra. L’incontro seppur 
breve ha ottenuto gli scopi 
previsti: prendere dei con- 
tatti con questi compagni/e, 
farmi spiegare un po” la si- 
tuazione locale e tenere una 
corrispondenza via e-mail 
che ci consente di aggiorna- 
re.in tempo reale le notizie 
che giungono da quelle lan- 
de. Sarebbe bello, in futu- 
ro, poterli invitare a raccon- 
tarci delle lotte e riuscire ad 
organizzare delle iniziative 
a loro sostegno. 

Tutto nacque nel genna- 
io del 1996, quando venne 
costituita la IAMI (Istanbul 
Antimilitarist Initiative), a 
supporto dell’obbiettore di 
coscienza Osman Murat 
Ulke, arrestato ed incarce- 
rato (due anni e mezzo) per 
le sue dichiarazioni pubbli- 
che di rifiuto del servizio 
militare e per le sue conce- 
zioni politiche anarchiche. 
Le dichiarazioni di Ulke fe- 
cero un molto scalpore per- 
ché vennero espresse pub- 
blicamente ed ebbero una 
buona eco sulla stampa na- 
zionale ed internazionale: 
tra i vari dinieghi che desta- 
rono stupore e rabbia nelle 
anime selvagge dell’eserci- 
to turco c’era anche quello 
del rifiuto di andare a spa- 
rare contro i fratelli kurdi, 
“compito” infame a cui so- 
no destinati molti giovani di 
leva. Dal 1996 al giugno 
2000 (mese di scioglimento 
per opera della polizia po- 
litica: venne chiuso un In- 
ternet Café dove il movi- 
mento si riuniva) la IAMI 
organizzò parecchie inizia- 
tive a sostegno dell’obiezio- 
ne al servizio militare, sul- 
l’antimilitarismo, sulla di- 
sobbedienza civile e contro 
il famigerato articolo 155 
(obbligatorietà del servizio 
militare e relative conse- 
guenze). Vorrei precisare 
che per i compagni turchi 
non esiste la differenza tra 
obiezione totale ed obiezio- 
ne di coscienza giacché l’ul- 
tima non viene concepita 
dall’ordinamento giuridico 
Turco: al movimento anti- 
militarista turco non interes- 
sa una semplice introduzio- 
ne di un diritto di scelta così 
come si configura l’obiezio- 
ne di coscienza, ma Va 
scomparsa di tutti gli eser- 
citi e di tutte le guerre (sta- 
tuto della IAMI). 

La più grossa iniziativa 
messa in piedi dalla IAMI 
avvenne il 15 maggio 2000 
quando venne organizzato 
un grande festival antimili- 
tarista e dove tre compagni 
si dichiararono pubblica- 
mente obiettori di coscien- 
za di fronte ad oltre 800 
persone. Si aspettano anco- 
ra adesso le conseguenze 


Signornò 


legali di tali azioni, ma nien- 
te fa presagire al meglio. 
Attualmente, il movimento 
antimilitarista di Istanbul, si 
è ricostituito sotto altro 
nome (War-resisters) e col- 
labora attivamente con altri 
gruppi presenti sul territo- 
rio turco presenti ed attivi 
in special modo ad Ankara 
e sulla costa (Antalya). Il 
gruppo anarchico di Smirne, 
anch’esso attivo nelle cam- 
pagne antimilitariste, è sta- 
to “spazzato” via dall’eser- 
cito, mentre rimane un pic- 
colo nucleo attivo sulle que- 
stioni antimilitariste. I grup- 
pi antimilitaristi turchi si 
differenziano tra di loro so- 
prattutto per i metodi di lot- 
ta più che per le concezioni 
politiche: la IAMI si è sem- 
pre dichiarata non-violenta 
e pacifista. 

Un altro elemento molto 
importante della lotta anti- 
militarista in Turchia è rap- 
presentato dal fenomeno 
delle diserzioni: le cifre uf- 
ficiali parlano di circa 


400.000 disertori al momen- 
to attuale. Molti di essi sono 
curdi che si rifiutano di spa- 
rare sulla propria gente ed 
una grossa componente è 
rappresentata da cittadini 
turchi le cui motivazioni al- 
la diserzione variano da 
scelte di interesse indivi- 
duale (assolutamente legit- 
time) a motivazioni di tipo 
etico e politico, altrettanto 
valide: tenete conto che 
molti giovani mandati a 
combattere contro la guer- 
riglia curda (il servizio mi- 
litare dura 18 mesi) ci la- 
sciano le penne. 

Per quanto riguarda inve- 
ce l’organizzazione milita- 
re dello stato Turco si può 
tranquillamente affermare 
che gli organismi direttivi 
del paese sono tre il cui 
principale è sicuramente 
1’ MGK (il Concilio di Sicu- 
rezza Nazionale), che è 
composto dal Presidente 
della Repubblica, dal Primo 
Ministro, da alcuni ministeri 
e soprattutto dai generali di 


tutte le forze armate turche: 
il compito formale assegna- 
to al MGK è quello di di- 
scutere della sicurezza na- 
zionale e di prendere deci- 
sioni politiche in merito alle 
suddette questioni con par- 
ticolare occhio alla guerra 
contro i Kurdi. In realtà il 
vero compito dell’ MGK è 
quello di fornire all’eserci- 
to la funzione di controllo e 
di direzione dello stato Tur- 
co, rendendo niente più che 
una ridicola e risibile forma- 
lità il pluripartitismo demo- 
cratico turco (ove sono 
espressamente vietati i par- 
titi comunisti, alcune orga- 


nizzazioni sindacali non di. 


regime e le organizzazioni 
anti-sistema, ma non i par- 
titi fascisti come i famosi 
“Lupi grigi”). Gli altri due 
organismi di controllo del 
sistema sono la YOK (Co- 
ordinamento dei concili uni- 
versitari), non a caso nella 
scuola e la DGM (la corte 
speciale che si interessa dei 
“crimini” politici). La loro 


forza è tale da far crollare 
governi che non piacciono, 
anche se democraticamente 
eletti, nel giro di 24 ore: 
così avvenne nel 1997 con- 
tro il partito islamico che 
era salito al potere. Dovete 
sapere, infatti, che lo stato 
moderno Turco (75 anni di 
vita), costruito e capeggiato 
dal famoso Ataturk, nacque 
come rivoluzione borghese 
e militare contro lo stato 
ottomano e contro gli inva- 
sori stranieri. Ebbe, quindi, 
da subito una forte carica 
anti-islamica e burocratico- 
militarista che tuttora per- 
mane. 


Tutte le notizie che ritro- 
vate qui riportate sono un 
concentrato dei contributi 
scritti e la chiacchierata con 
il compagno Uygar di Istan- 
bul. 

Il sito Internet dell’anti- 
militarismo (in lingua turca) 
in. -Furchia sé: Shtip 
www.savaskarsitlari.org 

Pietro Stara 


Anarchici in 


Le radici dell’anarchismo turco derivano dalla cultura 
punk-rock che in qualche modo è stata importata all’Est 
ma anche dalle maturazioni ideologiche che hanno spinto 
marxisti e comunisti autoritari verso le idee comuniste 
libertarie. Sono momenti questi in cui l’anarchismo è in 
crescita numerica, anche se non è ancora riuscito ad ap- 
prodare su un terreno stabile di lotta. 


GRUPPI 

Oltre alla propaganda delle individualità in tutto il pae- 
se, gli anarchici compaiono come gruppi ed organizzazio- 
ni in un buon numero di città. Ad Istanbul il gruppo mag- 
giormente attivo e numeroso è “AGF” (Federazione della 
Gioventù Anarchica). E stato fondato nell’aprile ’98 ed i 
suoi principi di base sono definiti come: anticapitalismo, 
ecologismo, antisessismo, antiautoritarismo, antigeronto- 
crazia e anarchismo. 

L’AGF sostiene le idee di azione diretta, organizza 
manifestazioni proprie ed azioni di protesta nelle univer- 
sità di Istanbul ed Ankara e partecipa alle manifestazioni 
con propri striscioni. Nella scorsa primavera ha preso parte 
ad una manifestazione antinucleare contro la costruzione 
dell’impianto di Energia di Akkuyu. Alle sue azioni, in 
accordo con la sigla, partecipano giovani anarchici, auto- 
nomi e individualità di Istambul, Smirne ed Ankara men- 
tre nelle altre località ancora non vi è sufficiente organiz- 
zazione. 

Nell’agosto del 99 gli anarchici si sono organizzati come 
cultura cooperativa, un’idea emersa dopo discussioni du- 
rate mesi che erano cominciate all’inizio dello stesso anno. 
E un gruppo che si autodefinisce come piattaforma anar- 
chica di discussione e che non è costituito soltanto da gio- 
vani e da studenti ma vi prendono parte anche lavoratori, 
impiegati e disoccupati. Può contare su 35-40 membri at- 
tivi, di cui il 40% compagne, dei quali alcuni si definisco- 
no anarco-comunisti, altri anarco-sindacalisti, anarco-fem- 
ministi, pan-anarchici ecc. Stanno lavorando ad un pro- 
getto di autoproduzione, per discutere come riuscire ad 
essere più efficaci nella cosiddetta arena politica, con par- 
ticolare orientamento allo studio dell’anarcosindacalismo. 

ISKD (Associazione di Opposizione alla guerra di 
Smirne) continua ha lavorato su progetti pacifisti ed 
antimilitaristi (dall’estate del 2000 non si hanno più noti- 
zie del gruppo di Smirne, oggetto di una pesante campa- 
gna repressiva da parte della polizia, NdR). La maggior 
parte dei suoi componenti ha fatto obiezione al servizio 
militare. Il gruppo ha organizzato una campagna di soste- 
gno ad un proprio membro obiettore di coscienza: “Ossi” 
(Osman Murat) che è stato scarcerato nel marzo 1999 dopo 
due anni e mezzo di detenzione. Nei giorni immediata- 
mente seguenti la sua scarcerazione vi sono state numero- 


Turchia 


se dichiarazioni di obiezione e molte iniziative si sono te- 
nute in sostegno di queste. 

Sia ad Istanbul che ad Ankara come nella maggior par- 
te delle principali città vi sono gruppi anarchici, alcuni 
dei quali curano proprie pubblicazioni. Nella regione me- 
diterranea vi è anche un coordinamento di gruppi che stan- 
no lavorando attorno ad un progetto unitario sul piano eco- 
anarchico. In sé il progetto, che è stato chiamato “Kara 
Topraki” (Terra Nera) ha incontrato difficoltà nella rea- 
lizzazione che fanno ritenere debba essere abbandonato, 
ma comunque i compagni che vi si sono dedicati conti- 
nuano il loro impegno localmente. 


ANTIMILITARISMO 

Il servizio militare in Turchia è obbligatorio per tutti i 
maschi che hanno raggiunto i 20 anni. L’esercito turco da 
sempre si vanta di essere uno dei più autoritari e discipli- 
nati. Ma da qualche anno qualche dozzina di anarchici e 
di antimilitaristi si è dichiarata per l’obiezione di coscien- 
za contro il servizio militare. Oggi, mentre la guerra del 
Kurdistan sembra avviarsi all’epilogo, i militari hanno con- 
cesso la possibilità di sostituire il servizio obbligatorio con 
il versamento di una consistente quantità di denaro. 

Dichiararsi obiettori è comunque un momento molto 
duro da affrontare nella generale atmosfera di ostilità. Nella 
scorsa primavera si è cercato di svolgere un festival anti- 
militarista con varie dichiarazioni di obiezione. Le sigle 
cui fanno riferimento gli antimilitaristi sono, oltre alla già 
citata ISKD, War-resisters di Istanbul) e la “ASKD” (As- 
sociazione di opposizione alla guerra di Ankara). Le cam- 
pagne per l’obiezione di coscienza potrebbero essere molto 
più efficaci se attorno ad esse si riuscisse ad organizzare 
un adeguato sostegno a livello internazionale sia di anar- 
chici, di antimilitaristi che di pacifisti. 


ECOLOGISMO 


L’attività in questo campo si svolge in due direzioni. . 


Una è quella citata più sopra del progetto Terra Nera. 
L’altra è rappresentata dall’opposizione alla costruenda 
centrale nucleare di Akkuyu, vicino a B’y’keceli, sulla 
costa mediterranea, che vede gli anarchici in prima fila 
nella lotta. Nella manifestazione organizzata a Mersin gli 
anarchici dell’AGF erano il gruppo più consistente dopo 
quello del KESK (sindacato di impiegati), e stanno conti- 
nuando a tenere manifestazioni su questo tema a Istambul 
e in altre località, mentre qualche compagno partecipa a 
titolo individuale nelle azioni dirette organizzate da 

Greenpeace. 

Batur Ozdinc 
Liberamente tratto da “Tierra y Libertad” n. 145-146. 
Trad. A.N. 


Trino 
Vercellese 
presidio contro 
ladiscarica 
nucleare 


Il 30 settembre si è tenu- 
to nel centro di Trino Ver- 
cellese un presidio indetto 
dal Coordinamento Anar- 
chico Ligure e Piemontese 
per protestare contro il pro- 
getto di discarica nucleare. 
A Trino dovrebbero infatti 
essere concentrati i rifiuti 
provenienti da tutto il pae- 
se. In Piemonte esistono già 
tre impianti ad altissimo ri- 
schio: il deposito Fiat-Cei, 
il più grande in Italia di ele- 
menti irraggiati, la cui ra- 
dioattività è paragonabile a 
quella dell’intera nube di 
Cernobyl; e i due situati a 
Saluggia, quello destinato ai 
rifiuti liquidi - il più grande 
d’Italia - e il Sorin (gruppo 
Fiat) per il trattamento di 
sostanze radioattive per uso 
medico. 

Molti cittadini hanno mo- 
strato interesse e solidarie- 
tà con l’iniziativa: la pre- 
senza nella cittadina vercel- 
lese per molti anni delia 
centrale nucleare “Enrico 
Fermi” ha fatto pagare un 
duro tributo in vite umane 
alla popolazione locale. 
Trino detiene un triste pri- 
mato per quel che concerne 
timori e leucemie, dovuti 
non solo all’irraggiamento 
ma anche all’uso massiccio 
di amianto senza protezio- 
ne. Anche i carabinieri han- 
no, alla loro maniera, osser- 
vato con interesse l’inizia- 
tiva: filmando a più riprese 
i partecipanti. 

Nel volantino distribuito 
i compagni invitavano la 
popolazione a diffidare dal- 
le ondivaghe promesse di 
opposizione della giunta 
comunale e a scegliere, co- 
me già avvenne per la chiu- 
sura delle centrali nucleari, 
la strada della gestione di- 
retta, non delegata della 
cosa pubblica. 


amria 


Martedì 3 ottobre si è 
svolta l’ultima udienza con- 
tro 22 anarchici e antimili- 
taristi di Verona e Pordeno- 
ne, accusati di manifesta- 
zione non autorizzata e re- 
sistenza a pubblico ufficia- 


le. I fatti risalgono al lonta- . 


"no dicembre 1995 e si svol- 
sero davanti al Tribunale di 
Verona in occasione di un 


presidio in solidarietà con 
un nonsottomesso veronese 
che proprio quel giorno ve- 
niva processato. 

La polizia volle rimuove- 
re e sequestrare uno stri- 
scione con la scritta “Quan- 
do la patria chiama rispon- 
di signornò” ed in seguito 
tacitare l’altoparlante in- 
stallato su un furgone, pren- 
dendo di peso l’impianto e 
scaraventandolo a terra. Si 
trattò di una piccola carica 
in piena regola, con il risul- 
tato di quattro arrestati e 22 
denunciati. Una prima tran- 
che di processo si è conclu- 
sa in primavera con l’asso- 
luzione di buona parte de- 
gli imputati e la condanna di 
un compagno a quattro mesi 
con la condizionale. 

Oggi sono state registra- 
te altre assoluzioni ma an- 
che la condanna di altri tre 
compagni e di una compa- 
gna (che furono arrestati 
nell’occasione) di nuovo a 
quattro mesi con la condi- 
zionale. 

Il giudice ha infatti spo- 
sato la versione-fotocopia 
fornita dai testi della Poli- 
zia, contraddetta da nume- 
rose testimonianze della di- 
fesa. Anche il testo dello 
striscione all’origine della 
contesa è stato considerato 
“illecito”. 

Per illuminare l’attendi- 
bilità della versione fornita 
dalla polizia ricordiamo che 
furono denunciate anche 
persone non presenti al mo- 
mento dei fatti, ma identifi- 
cate davanti alla questura 
dove erano andate ad infor- 
marsi sulla situazione dei 
compagni arrestati. 

Cassa di solidarietà 
antimilitarista 


Jesi 
occupazi 
simbolicain 

centro 


Sabato 7 ottobre, a Jesi, 
i compagni della FAI, del 
KGL e del Centro Studi 
Libertari, hanno occupato 
simbolicamente Palazzo 
Santoni, un edificio posto 
nel centro storico della cit- 
tà che da anni aspetta il 
completamento della ristrut- 
turazione iniziata quasi 
vent’anni fa, che era finaliz- 
zata a trasformarlo in conte- 
nitore per le sedi e le attivi- 
tà delle associazioni cultu- 
rali cittadine. Tale occupa- 
zione è una delle tante ri- 
sposte che in questi giorni, 
fra comunicati stampa, vo- 
lantinaggi ed altro, i compa- 
gni stanno facendo in città 
dietro il problema delle as- 
segnazioni di locali ad as- 
sociazioni culturali sotto 
sfratto. 

Problema esploso con la 


fnarchi 


protesta del locale Centro 
Sociale TNT, con problemi 
di sede anch’esso per le sue 
attività, ma che, sollevato 
dai compagni, sta andando 
avanti non solo legato alla 
problematica delle sedi, ma 
anche a tutto quello che ri- 
guarda l’utilizzo delle risor- 
se comunali per la cultura 
dove l’amministrazione fa 
figli e figliastri. La lotta, è 
il caso di dirlo, in questo 
caso ancora non è termina- 
ta, ma sul fronte dei compa- 
gni anarchici si sono schie- 
rati Verdi e Rifondazione 
(una cui delegazione unita 
ad alcuni rappresentanti del 
Sin.Cobas ha partecipato al- 
l'occupazione), ed un car- 
tello di sigle fra cui anche 
quelle interessate allo sfrat- 
to (Arci zonale), mentre 
sul fronte del TNT, preoc- 
cupato solo della sua sede 
e di denigrare le associazio- 
ni che lottano (ha definito, 
indirettamente i compagni 
anarchici sciacalli e fanta- 
smi), c’è il più totale isola- 
mento politico, anche se... 
è più facile che la loro pa- 
tata bollette si risolverà, vi- 
sta l’abitudine del potere ad 
essere molto sensibile alla 
disobbedienza civile prati- 
cata dai cosiddetti rappre- 
sentanti del popolo di Seat- 
tle (che però denigrano e la- 
sciano nei guai i compagni 
a Praga). Nei prossimi gior- 
ni sicuramente ci saranno 
altre novità sulla campagna 
in corso, perché è previsto 
un incontro con l’ammini- 
strazione comunale. Ne ter- 
remo informati i compagni. 

L’incaricato 


Firenze 
sei arresti al 


Sabato 7 ottobre era in 
programma a Firenze una 
manifestazione autorizzata 
per protestare contro il cre- 
scente uso delle biotecnolo- 
gie. 

Al corteo è stato negato 
il permesso di partire, con 
il pretesto della presenza 
nel corteo di persone a vol- 
to coperto, mostrando così 
la chiara intenzione delle 
forze dell’ordine di ricerca- 
re lo scontro. 

Dopo un’ora di attesa la 
polizia ha effettuato una 
durissima carica con lanci 
di lacrimogeni ad altezza 
uomo e pestaggi a ragazzi e 
ragazze, anche già a terra. 
Nelle due ore successive 
per tutto il centro è stata 
scatenata una caccia all’uo- 
mo con prelievi di persone 
isolate e persino non facen- 
ti parte della manifestazio- 
ne stessa. Alla fine della 
giornata il bilancio è stato 


di una trentina di fermi, sei 
dei quali tramutati in arre- 
sto, e di numerosi feriti. 
Domenica 8 e lunedì 9 si 
sono tenute manifestazioni 
di solidarietà con gli arre- 
stati a Firenze e La Spezia. 
Mercoledì 11 i sei arrestati 
sono stati rilasciati. 
o.mi.mi. 


Domenica 15 ottobre il 
collettivo Gatanegra, assie- 
me a ragazzi della scena HC 
e StraightEdge ha organiz- 
zato un presidio di protesta 
nell’area del parcheggio del 
Mc Donalds di Pordenone. 

All’entrata é stato affis- 
so uno striscione recante le 
scritte “Mc cibo= Mc can- 
cro, Mc occupazione= Mc 
sfruttamento, Mc ambiente 
= Mc danno .... succede 
solo da Mc Donalds” circa 
quaranta persone hanno vo- 


lantinato dei flyers che de- 
nunciavano la politica cri- 
minale di McD per quel che 
riguarda l’ambiente e lo 
sfruttamento animale ed 
umano... nel frattempo alcu- 
ni compagni si prodigavano 
in spettacoli di giocoleria 
spiegando ai bambini che 
non serve andare da McD 
per giocare. 

Verso sera, approfittan- 
do di un momento di inten- 
so traffico alcuni di noi si 
improvvisavano vigili urba- 
ni e deviavano decine di 
macchine verso un’ipoteti- 
ca filiale di McD a Corde- 
nons per motivi di sicurez- 
za: 

a) il locale è pieno 

b) esplosione di un pani- 
no 

c) guerra batteriologica 

d) lutto 

e-f-g-h) qualsiasi altra 
scusa ci venisse in mente (é 
tutto vero!!!) 

in quindici minuti circa 
trenta auto si sono dirette 
verso cordenons dimostran- 
do che chi va a mangiare da 
McD lo fa per dei motivi 
che trascendono la sua vo- 
lontà. 

Gatanegra 


Una piazza 
antifascista 


La destra radicale italiana sta crescendo, dando corpo 
e sostanza alle proprie parole d’ordine: razzismo, 
omofobia, difesa del cattolicesimo oscurantista, antisemi- 
tismo, ecc. Inserendosi bene in un clima, già allargato alla 
dimensione europea, fortemente xenofobo e fatto di chiu- 
sure identitarie, che facilita la riorganizzazione delle for- 
mazioni nazifasciste. 

Forza Nuova appare come la più dinamica delle struttu- 
re italiane. La sua capacità di iniziativa ha ormai superato 
(ma non abbandonato) la fase volantinaggio/attacchinag- 
gio, per passare in pochi mesi: ad avere il triplo delle se- 
zioni, a partecipare a diverse competizioni elettorali, nel 
frattempo organizzando convegni e presenze mass- 
mediatiche efficaci, per finire con l’ovvio sbocco delle 
sempre più numerose manifestazioni di piazza all’insegna 
dell’intolleranza. 

A Milano F.N. si pone all’attenzione per la ventilata 
ipotesi di una iniziativa per 111 novembre, in funzione 
demagogicamente anticapitalista, visto il pretesto di con- 
trapporsi alla riunione della Trilateral degli stessi giorni. 
Fortunatamente la storia di questo paese ci svela il vero 
ruolo dei fascisti, che spesso ammantandosi di teorie anti- 
sistema e rivoluzionarie in realtà nascondono solidi lega- 
mi con gli apparati coperti, sia dello stato che internazio- 
nali, come forse conosce bene lo stesso Fiore per i servigi 
resi ai servizi inglesi e non solo, in cambio della dorata 
latitanza in quel paese. Ragione in più per intensificare la 
lotta dei movimenti contro quelle istituzioni trans-nazio- 
nali responsabili del dominio del capitale e delle politiche 
di esclusione sociale. E certamente la Trilaterale ha molte 
responsabilità, nonostante giochi a nascondersi sotto l’ap- 
parenza di “club privato”. 

Di fronte a tutto questo è bene che anche gli antifascisti 
si allertino per togliere ogni legittimità politica e sociale 
alla destra nazionalista e razzista. Per questo in occasione 
della probabile manifestazione di Forza Nuova di novem- 
bre, ed anche nel caso venga annullata, lanciamo una mo- 
bilitazione antifascista per i giorni 10 e 11 novembre. Il 
venerdì con un convegno a partecipazione internazionale, 
sono previste le presenze dei movimenti antifascisti di 
Germania, Francia e Austria, avente per tema: Le destre 
all’attacco deli’Europa”, ed il sabato con la “conquista” 
della piazza da parte della Milano antifascista. 

Per completezza informiamo che l’argomento trattato 
ha rapidamente portato quella che era partita come una 
iniziativa cittadina, ad assumere una dimensione molto più 
estesa, viste le situazioni che man mano stanno dando la 
propria disponibilità: 

Invitiamo tutte le realtà interessate a contattarci all’e- 
mail: antifa-milano@ecn.org 

Assemblea antifascista di via Torricelli del 3 ottobre 


22 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 16 ottobre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI Milano, 206.000; 
MILANO: a/m FAI Milano IDSA, 
54.000; CASTELSPINA: A. Catale, 
40.000; BOLOGNA: Ripicchio, 
20.000. 

Totale £ 320.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VERONA: a/m C.d.C., E. Bazzani, 
100.000; AVENZA: a/m C.d.C., L. 
Rossi, 60.000; TERNI: A. Pitasi, 
200.000; OFFIDA: Aurora, 100.000; 
ITTIRI: T. Paddeu, 17.600. 

Totale £ 477.600 


CAMPAGNA ABBONAMENTI, 
VENDITE E SOTTOSCRIZIONI 
STRAORDINARIA DELLA FAT, 
(1° VERS.) 
TORINO: a/m FAT, Libreria Comu- 
nardi L. 300.000 pag. copie; TORI- 
NO: FAT, 30.000 pag. copie; CA- 
SELLE: A. Greco, 150.000 sotto- 
scrizione; TORINO: M. Soria, 
70.000 abbonamento; NONE: E. 
Pennano, 70.000 abbonamento; 
TORINO: E. Penna, 70.000 abbo- 
namento; VINOVO: L. Gregori, 
70.000 abbonamento; TORINO: D. 
Pecchio, 70.000 abbonamento; 
TORINO: G. Dell’Aera, 70.000 
abbonamento. 

Totale £ 900.000 


Totale entrate £ 1.697.600 


USCITE 

Stampa n. 33 900.000 
Spedizione n. 33 410.000 
Composizione n. 33 150.000 
Impaginazione n. 33 200.000 


Totale uscite £ 1.660.000 
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BRASILE - INDIOS SENZA TERRA IN ESTINZIONE 

Gli indios Awà rischiano l’estinzione per il non rispet- 
to degli accordi di sviluppo nel loro territorio da parte del 
governo brasiliano. Nell’82 iniziò lo sviluppo dell’attività 
mineraria (ferro) sulle montagne Carajás, grazie a un fi- 
nanziamento della Banca Mondiale e dell’Unione Euro- 
pea (2.000 miliardi di lire). La demarcazione dei confini 
delle comunità indigene era una clausola fondamentale 
dell’accordo, tutt'oggi non rispettata. Grazie alla non 
demarcazione il territorio degli Awà è invaso e devastato 
da parte di tagliatori di legname, allevatori e colonizzatori 
di ogni specie. (euf) 


FRANCIA - OCCUPAZIONE FEMMINISTA A DIJON 

Un gruppo femminista ha occupato uno stabile abban- 
donato a Digione per avviarvi un progetto di vita colletti- 
va e una sede per attività militanti. 

Lo squat femminista 


è al 15 di Cours du Parc. (Euf) 


Padova 7 ottobre 
Antagonisti anche alla pioggia 
La preannunciata manifestazione in risposta alla distru- 

zione del C.P.O. Gramigna e contro la giunta della sinda- 
co Destro non si preannunciava tranquilla, soprattutto a 
causa del clima che a Padova era venuto a determinarsi 
nelle settimane precedenti, sia per l’atteggiamento della 
stampa che a seguito delle provocazioni di Forza Nuova, 
nel chiaro tentativo di eludere la questione degli spazi 
negati e della politica antisociale dell’amministrazione di 
destra, evocando lo spettro dei disordini tra “opposti 
estremismi” a spese degli onesti bottegai e dei cittadini 
per bene. 

Invece, nonostante tutto e malgrado la pesantissima 
militarizzazione del centro cittadino, il corteo promosso 
dal “Gramigna” non è caduto nella trappola e ha confer- 
mato il fatto che non è davvero facile estirpare certa “erba 
cattiva”, sopravvissuta a 13 anni di sgomberi ed ancora in 
grado di dare vita, proprio alla vigilia della manifestazio- 
ne, ad una nuova occupazione in via Altichieri presso una 
ex-scuola media. 

Sotto una pioggia incessante, al corteo adeguatamente 
autodifeso da eventuali aggressioni dei nazi, hanno parte- 
cipato diverse centinaia di persone (almeno 400, secondo 
i “velinari” della stampa locale), tra cui le rappresentanze 
di alcuni centri sociali solidali (Stella Rossa, CPA, 


Askatasuna, Vittoria, Dordoni, Tofiita...), compagni della 
SHARP, il Collettivo Precari Nati di Bologna e uno 


spezzone anarchico-libertario, aperto dallo striscione del - 


Collettivo per l’autogestione “Gata Negra” di Pordenone. 
Durante il corteo è stato sottolineato il fatto che il Gra- 


migna non era in piazza per chiedere spazi alla giunta 


Destro, in quanto tale rivendicazione si era ancora una 
volta tradotta nella pratica dell’occupazione, alla faccia 
di tutti i politicanti; metodo questo radicalmente diverso 
da quello che troppo spesso vede altri centri sociali me- 
diare anche con le istituzioni ben oltre il limite della de-. 
cenza (della serie: il fine giustifica i mezzi). 

I fasci, più o meno rasati, di Forza Nuova che-con i loro 
voti‘hanno contribuito ad eleggere l’amministrazione di 
centro-destra, dopo aver bellicosamente dichiarato di-vo- 
ler difendere i bottegai e i cittadini, si sono ben guardati 


e 


dall’avvicinarsi al corteo rimanendo presso un bar in com- 


pagnia di Celere e Digos. 

Per la cronaca “nera”, lungo il percorso: ‘dea corteo al- 
cune “bombe di vernice” sono volate all’ indirizzo delle 
vetrine di Benetton, una biglia ha infranto una vetrina del- 
la Telecom e una A-cerchiata ha simpaticamente decorato 
la targa della sede provinciale di AN. 

UN reporter 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


GUATEMALA - IL GOVERNO CERCA DI IMBAVAGLIARE LE 
ORGANIZZAZIONI PER | DIRITTI UMANI 

I1 29 settembre il Ministro dell’Interno Byron Barrientos 
ha denunciato l’esistenza di un piano per destabilizzare il 
Paese generando “caos e anarchia”, del quale — ha preci- 
sato poi il vicepresidente del parlamento Leonel Soto 
Arango — farebbero parte membri di organizzazioni per i 
diritti umani. 

Le dichiarazioni degli alti funzionari del governo fanno 
chiaro riferimento alle manifestazioni settimanali anima- 
te dai gruppi umanitari davanti alla sede del parlamento, 
ed è facile comprendere come siano una chiara minaccia 
diretta alle organizzazioni che manifestano nella capitale. 


BRASILE - NUOVA OCCUPAZIONE DI TERRE 

All’alba del 6 ottobre un centinaio di famiglie di senza 
terra ha occupato l’area della fazenda Sao João nel muni- 
cipio di Paranhos (550 chilometri a sud di Campo Grande, 
Mato Grosso do Sul, sud del Brasile). Si tratta della terza 
occupazione avvenuta nello Stato nell’ultima settimana. 
L’azione è stata diretta dal sindacato dei lavoratori agri- 
coli della Centrale unica dei lavoratori (Cut) dello Stato, 
che ha promesso altre operazioni simili nei prossimi gior- 
ni. Gli accampati - ricevuti a colpi d’arma da fuoco dalle 
forze di sicurezza del latifondo — hanno iniziato a costru- 
ire baracche e ripari. AI momento si trovano vigilati da 20 
uomini armati della fazenda e tra loro non vi sono feriti. 
L’occupazione — ha spiegato la dirigenza del sindacato — 
è un modo di accelerare la riforma agraria nello Stato. 


BRASILE - ASSASSINATO UN LEADER DEI SENZA TERRA 

Il leader del Mst (Movimento dei lavoratori rurali Sen- 
za Terra) di Vale do Parafba (Brasile) Manoel Maria de 
Souza Neto è stato assassinato nella sua casa di Suzano, 
nella regione metropolitana di San Paolo, il giorno 8/10. 
Lo riferisce un comunicato del Mst in cui si precisa che il 
corpo riportava una mortale ferita di arma da fuoco alla 
testa. Si tratta del terzo militante Sem Terra ucciso in pane 
più di un mese. 


SPAGNA - MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA 
Giovedì 12 ottobre una manifestazione antifascista ha 


riunito circa quattromila persone che hanno sfilato, senza 
incidenti di rilievo, per le strade di Barcellona. 

L’occasione è stata data dalla celebrazione del “Gior- 
no dell’ ispanità” e dalla manifestazione relativa che i fa- 
scisti organizzano ogni anno nella città ed alla quale han- 
no partecipato circa trecento persone. Per la prima volta, 
dopo i rilevanti incidenti dell’anno scorso che hanno visto 
una quindicina di antifascisti arrestati, è stata negata ai 
fasci, relegati in un luogo più decentrato, la piazza “tradi- 
zionale” mentre gli antifascisti hanno ottenuto la adiacen- 
te Piazza Joan Peiró, dalla quale sono partiti in corteo verso 
il centro della città. 
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te di volo lungo 230 metri contro 180) anche se più picco- 
la delle portaerei americane e francesi. L’articolo riferi- 
sce che la nuova portaerei italiana potrebbe ospitare il 
nuovo caccia americano a decollo verticale o corto (JSF). 
Il condizionale è d’obbligo visto che gli americani sono 
tutt'altro che sicuri di costruire questo costosissimo ag- 
geggio. La “NUM” ospiterà anche un piccolo ma ben ar- 
mato contingente da sbarco (battaglione S. Marco?) forte 
di 360 uomini con i'relativi cingolati, blindati e veicoli 
pesanti. È perciò chiaro che la NUM non sarà solo una 
portaerei ma anche una gigantesca unità da sbarco: la sua 
carena sarà infatti simile a quella dei traghetti che la 
Fincantieri ha recentemente costruito per una società gre- 
ca. Un altro “particolare” tecnico è il costo previsto: 2300 
miliardi entro il 2006, 1700 perla Fincantieri, 500 per 
Alenia Marconi, 100 per la prima manutenzione, pezzi di 
ricambio, ecc. Una bella cifra superiore di quasi il 50% a 
quelle fatte circolare fino a pochi mesi fa, quando si par- 
lava di 1500 miliardi. Alla faccia dell’inflazione! In realtà 
il progetto non è ancora completamente definito poiché 
mancano ancora alcune verifiche e “l’istruttoria dovrebbe 
concludersi entro poche settimane” (“Il Sole - 24 ore”, 8 
settembre) ma la Marina evidentemente ha cercato con 


| successo di forzare la mano al governo che in quei giorni 


stava preparando la finanziaria del 2001. Nell’ambito del- 
la stessa manovra si inserisce un’altra notizia pubblicata 
sempre da “Il Sole - 24 ore” pochi giorni dopo (14 settem- 
bre) relativa al varo della fregata “Orizzonte”, un: proget- 
to italo-francese per costruire 4 unità missilistiche. Anche 
questo progetto è tutt'altro che definito viste le difficoltà 
incontrate nel passato, culminate nel-1999 con il ritiro della 
Gran Bretagna che aveva messo in forse tutta |’ operazio- 
ne. Da quello che si capisce la Marina dovrà- sborsare per 
queste due unità almeno 3000 miliardi entro il 2008. Con 
grande gioia della Fincantieri che ormai.vive di commesse 
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navali. È dal 1998 che questa azienda non fa altro che 
ricevere commesse dalla Marina militare: 2 sommergibili 
U-212A (almeno 1750 miliardi entro il 2006, ma si parla 
di altre 4 unità), 4 pattugliatori combattenti “NUMO” (al- 
meno 680 miliardi entro il 2003, ma si parla di altre 4 se 
non 8 unità), una unità di supporto polivalente (almeno 
150 miliardi entro il 2002). Una manna per la Fincantieri 
e per le altre imprese del settore bellico navale. Per non 
parlare dei nuovi costosissimi elicotteri NH-90. 

Ma per sostenere questi ambiziosi progetti di riarmo 
navale ci vogliono soldi, e tanti, molti più di quelli uffi- 
cialmente dichiarati poiché le previsioni di spesa per i 
nuovi armamenti vengono sistematicamente superate quan- 
do si tratta di fare i (veri) conti finali. Per questo è da 
mesi che gli ambienti del complesso militare-industriale 
hanno lanciato la loro campagna in favore di un sostanzia- 
le aumento delle spese militari. Le cifre fatte circolare 
parlano di un aumento di 3000/5000 miliardi ogni anno in 
modo da poter sostenere lo sforzo di integrazione europea 
dell’industria bellica italiana. Tanto per essere chiari que- 
sto ha significato che la finanziaria 2001 ha fissato un 
budget della difesa di 34.235 miliardi, rispetto ai 32.800 
del 2000 e ai 30.000 miliardi del 1999, Un boom che ri- 
corda l’escalation dei bilanci militari verificatasi nella 
metà degli anni ’80, quando l’Italia decise di dotarsi di 
forze armate degne di una “media potenza” imperialistica. 

Escalation dei bilanci militari, sostegno incondizionato 
alle industrie belliche (dimostrato anche dai mutamenti che 
si vogliono apportare alla legislazione sulle esportazioni 
di armi), processo di ristrutturazione del servizio militare 
su base professionale: siamo evidentemente di fronte ad 
una nuova svolta riarmista. È necessario che gli antimili- 
taristi riprendano l’iniziativa anche su questi argomenti 
poiché come ben sappiamo l’effetto dei progetti condotti 
da politicanti, generali e mercanti. di cannoni è uno solo: 
la guerra. 
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